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Olimpiadi 
di Seul 

-ì 

Vigilia del calcio 
Rocca alle prese 
col mistero 
Guatemala 
> • SEUL Tanto rumore per nulla La 
preparazione ad allo ritmo che Rocca 
ha imposto alla nazionale olimpica per 
mettere In condizione gli azzurri di 

praticare il pressing e di essere in (or 
ma fino al termine de) torneo e stata 
ben assorbita Ferrara Cravero e Pel 
legrini hanno rallentato I attività per 
problemi muscolari anche se ieri han­
no ripreso ad allenarsi Considerando 
che gli altri due «acciaccati» Virdis e 
Tacconi tornati malconci dal primo 
turno di coppe europee hanno ade 
guaio la preparazione a quella degli 
altri non ci sari per il Ct azzurro che 
I Imbarazzo della scelta Rocca per 
I esordio olimpico di domani a Kwan 
giù con il Guatemala dovrebbe schle 
rare questa formazione Tacconi Tas 
sotti, De'Agostini lachinl Ferrara 

Cravero Mauro Galla Carnevale Eva 
ni Virdis «La preparazione prosegue 
bene - ha dichiarato Rocca - e il fatto 
che solo tre giocaton su venti abbiano 
risentito dei carichi di lavoro un pò 
pesanti conferma che era quello che 
ci voleva Per quanto nguarda i nostn 
awersan del debutto sappiamo poco 
attuano un 4 4 2 e si stanno preparan 
do per la qualificazione dei Mondiali 
del 90» Nella partitella in famiglia di 
len gli azzurri erano talmente su di gin 
che 1 allenatore è stato costretto a farli 
rallentare Brambati in uno scontro 
<;on Crippa ha riportato una leggera 
botta alla spalla Oggi ci sari la seduta 

finale di allenamento L Italia alloggia 
in un accogliente albergo in collina 
che ospita anche la comitiva del Gua­
temala il cui allenatore, Jorge Roldan 
Popol si dichiara un grande estimato­
re del calcio italiano 'Ammiro il vo­
stro football ero presente ai mondiali 
del 1970 in Messico penso che I favo­
riti per il titolo olimpico siano Brasile, 
Argentina e naturalmente Italia» Per 

auanto riguarda le sedi di gara in caso 
i superamento del turno, gli azzurri, 

se vinceranno il loro girone, gioche­
ranno i quarti a Kwangju contro la se­
conda del gruppo che comprende Ci­
na Germania Occidentale, Svezia e 
Tunisia 

Provaci ancora, Sohn Chung 
Un maratoneta di 70 anni accenderà la fiamma 

Un sacerdote bergamasco 
accompagna la squadra azzurra 

Nel Villaggio 
c'è un allenatore 
per le anime 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

Corea contro Giappone. I colonizzati di ieri, i cugi­
ni poveri e maltrattati di sempre, cercano oggi, con 
le «loro» Olimpiadi, una storica rivalsa sugliantichi 
dominatori, La sfida, attesissima, viaggia sulle ali 
d'una leggenda - quella del maratoneta Sohn Kee 
Chung vittorioso nel '36 a Berlino - e su quelle di 
una speranza' la probabile finale, nei 95 chili di 
judo? tra Ha Hyung Joo ed Hitoshi Sugai. 

' DA UNO DEI NQSTW INVIATI 

MASSIMO CAVALLINI 

Il «runa Solm tot Ottino, vincitore della medaglia d'oro Mita mar* 
mmkm^Mmtm ** Olimpiadi dì perllno del 1936 

• • SEUL «Fu la prima cosa 
che dissi al giornalisti mi 
chiamo Sohn Kee Chung e so­
no coreano Ma credo che po­
chi, tra quegli uomini col tac­
cuino In mano, sapessero 
dov'era o che fosse la Corea 
MI chiesero della gara, del re­
cord, della fatica, di Zavala e 
di Harper, dei miei programmi 
futuri > 

Sohn parla col distacco di 
chi quella stona - la sua storia 
- gli I ha raccontata milioni di 
volte Sohn è I uomo che vin­
se la maratona di Berlino nel 
'36 sotto un nome che, per 
volontà imperlale don poteva 
essere II suo Ed è per lutti i 
coreani I emblema dell Iden 
l i t i nazionale rubata della 
schiavitù e dell umiliazione 
imposte «I giapponesi - dice 
• occupavano dal 1910 la Co­
rea e mi avevano iscritto sotto 
il molto nipponico nome di 
KilelSohn E così che, ancora 
oggi, compalo in molti annali 
lo avevo accettalo di correre 
sotto Una bandiera che non 

era la mia, solo perchè spera­
vo di portare davanti agli oc­
chi del mondo la tragedia del 
mio popolo » 

Nessuna dette retta a quel 
venticinquenne giunto in Ger­
mania dopo due settimane di 
viaggio in treno attraverso gli 
sconfinati orizzonti dell'Asia. 
•Allora - dice Sohn - il nostro 
pianeta era più grande Duran­
te il viaggio sulla Transiberia­
na patimmo la fatica, la fame 
e la sete E I Europa che in­
contrammo arrivando, non 
I avevamo certo gi i vista alla 
televisione» \ 

Una gara 
memorabile 

Fu In questa terra nuova ed 
incomprensibile che Sohn 
vinse, da sconosciuto, la sua 
medaglia d'oro «Mi avevano 

scoperto pochi anni prima al­
cuni missionan nel villaggio di 
Shlntuku al nord, dove sono 
nato - racconta Sohn - Li 
aveva sorpresi, dissero, veder­
mi correre tanto torte in un 
paese dove tutti camminano 
tanto adagio Muoversi lenta­
mente era considerato, nella 
morale confuciana, un segno 
di rango e buona educazio­
ne» 

Quella di Berlino fu una ga­
ra memorabile, oscurata, nel­
le pagine doro degli annali 
olimpici, soltanto dal contem­
poraneo mito di Jetsle 
Owens la folgore nera »ll fa­
vonio della maratona - rac­
conta Sohn - era Juan Carlos 
Zavala l'argentino che gi i 
aveva vinto nel '32 a Los An­
geles Parti in testa e per 28 
chilometri dominò la corsa 
Poi entrò in crisi lo ed Har­
per, un inglese, anch'egll tra I 
favoriti, io raggiungemmo e lo 
staccammo Slow down', ral 
lenta mi diceva Harper Cosi 
non arrivi alla fine E lo taceva 
per gentilezza, per mettere in 
guardia quel ragazzino giallo 
ed inesperto dal rischi d'una 
cotta Allora si usava la com­
petizione era meno feroce, 
e era blu solidarietà. • 

Ma Sohn alla Une ci arrivò 
comunque Al suo ritmo e da 
tnonfatore Due ore, 29 mi-
muti, 19 secondi e 2 decimi 
nuovo record del mondo Sul 
podio, tra gli applausi, non gli 
fu tuttavia consentito portare 
che la sua Immagine, non il 
suo nome né la sua bandiera. 

In Corea fu festa grande E la 
festa stappò I sentimenti dei 
sentimenti nazionali calpesta­
ti li quotidiano «Dong A libo», 
due giorni dopo pubblicò la 
loto del vincitore oscurando II 
sole nascente che portava sul 
petto I giapponesi io chiuse­
ro, molti giornalisti vennero 
arrestati e torturati 

L'ultimo 
tedoforo 

Oggi Sohn pnmo atleta co­
reano ad avere ottenuto una 
pensione vitalizia, è membro 
onorario del Comitato olimpi­
co Ma soprattutto è un monu­
mento, una metafora, la me­
moria vivente dei tempi in cui 
il paese venne spogliato della 

{iropna identità, della propria 
ingua delle proprie tradizioni 

e delle propne ricchezze na­
turali per foraggiatala mac­
china militare giapponese II 
simbolo di una rivalsa mal 
completamente consumata e 
che sembrava non dovesse 
essere consumata neppure 
oggi secondo le previsioni di 
alcuni, infatti il sogno di vede­
re il vecchio Sohn entrare nel­
lo stadio di Seul portando I ul­
tima fiaccola non sarebbe sta­
ta destinata a realizzarsi For­
se per non alterare con una 
scella dai connotati troppo 
nazionalisti una grande mani­

festazione planetaria O forte, 
più pragmaticamente perché I 
motori delle Hyundai e delle 
Daewoo, cosi come molle 
delle componenti dei prodotti 
elettronici più sofisticati, ven­
gono ancor oggi dal Giappo­
ne 

Ma d'improvviso sono sali­
te le quotazioni di Sohn Kee 
Chung come possibile ultimo 
tedoforo Si dice, con sempre 
maggior insistenza, che il vec­
chio maratoneta ai sia allenato 
negli ultimi giorni, assieme ad 
una quindicina di atleti molto 
più giovani, proprio all'inter­
no dello stadio olimpico 

Dettagli che, tuttavia, ver­
ranno tenuti in ben poca con­
siderazione lontano dai palaz­
zi della diplomazia. La vendet­
ta vola intatti non soltanto sul­
le ali della leggenda di Sohn, 
ma anche ni quelle di ben 
concrete ed attuali sperarne 
olimpiche I coreani si tono 
presentati a questi Giochi - i 
loro Giochi - con una squadra 
prevedibilmente torte e con la 
terme volontà di conquistare 
almeno sei medaglie d'oro. 
Ma due tra queste possibili 
medaglie sono, di gran lunga, 
«più d'oro delie altre, quelle 
che, nel più orientale degli 
sport, il ludo, i coreani Klm 
Jae Jop (categoria 60 chili) e 
Ha Hyung Joo (categoria 95 
chili) dovranno quasi certa­
mente giocarsi in tinaie con 
due storici rivali i giapponesi 
Shlnji Hosokawa ed Hitoshi 
Sugai Soprattutto la seconda. 

SfJ SEUL Chiariamolo subì 
lo, nessun sospetto non è un 
portoghese che si è imbucato 
grazie alla protezione di qual 
che potente Più semplice­
mente - 0 spintualmente se 
volete - è Un sacerdote berga­
masco, responsabile a Roma 
dell'Ufficio della Conferenza 
episcopale Italiana Sul suo 
personalissimo biglietto da vi­
sita con una tenera Madonna 
con bambino del XV secolo 
si legge espressamente il tito­
lo di direttore dell'Ufficio per 
la pastorale dello sport Eco-
si, per la prima volta, accanto 
a muscolosi sollevatori di pe­
si, massaggiatori, fisioterapi­
sti, allenatori, cronometristi, 
la rappresentativa azzurra alle 
Olimpiadi si è fatta accompa­
gnare da un pastore di anime 

Don Carlo Mazza * entrato 
nell'ambiente in punta di pie­
di. Lui u n l'espressione con 
•assoluta discrezione., molto 
attento a non superare In nes­
sun modo «I limiti personali» 
Don Mazza non vuole appari­
re una specie di psicanalista 
impegnato in momenti In cui 
la tensione degli atleti rag­
giunge livelli elevati Ci tiene a 
sottolinearlo «La mia e una 
pura e semplice assistenza 
spirituale II mio Intervento e 
tutto rivòlto alla slera della 
soggettività dell uomo Certo 
che si può parlare anche di 
sport, dal momento che il loro 
essere pubblico trova ampi 
spazi in questa dimensione. 

Ma come è stato accolto? E 
molto gettonato tra un allena­
mento e l'altro? Don Mazza, 
un «k-way» tricolore firmato 
dall'Immancabile stilista mila­
nese tu di una pòlo bianca, un 
piccolo crocefisso doro a 
spilla sul petto, si accende una 
Merlboro. «SI c i attenzio­
ne • 

Ammette di vivere la sua 
nuova missione con un margi­

ne di imbarazzo, attento a I t i ­
si accettare senza disturbai» 
chi magari non gradirebbe 
troppo la sua pretenta. •Tol­
leranza e allottane», tono le 
parole che lo ispira» ta que­
sto approccio ai mintami de) 
pianeta sport. Cerchiamo * 
capire meglio Intanto nel vit-
lagglo don M a t a non avoli» 
funzioni religiose e la sua * 
appunto una presenta par «M 
ne sente II bisogno, Ma lo pro­
vochiamo garbatamente, se 
venisse a conoscente che e ' * 
chi fa uso di sostante tarmo-
ceutlche proibite per aiutar» 
la preparazione, lo riterrebbe 
In peccato mortale? La replica 
è secca, anche se preferisce 
evitare l'espressione Impro­
pria di «peccato mortale». «Di­
ciamo che ritengo Cute dT 
droghe nello sport tona il 
profilo della morale retiftou 
elemento di grave colpa, E 
pur sempre una modifi­
cazione del corpo di una per­
sona. | toni tono pacati, 
spesse Intervallati da torr i* . 
Nelle sue frasi ritoma con mal-
stenta il concetto del «rltptl-
to della persona» 

Gli atleti, si sa, un po' tutu 
hanno spesso un rapporto 
quasi feticistico, quel segno di 
croce prima di entrare in cam­
po, le mani giunte di Menhea 
dopo il traguardo, tono segni 
di spiritualità q piuttosto « 
una superstizione che uaa la 
religione cattolica? <•?*- que­
sto rischio anche te io ponto 
- precisa - che In un mondo 
secolarizzato tono pur tem­
pre segni dì significato mrarto-
re e quindi non mi dispiaccio­
no. Un'ultima r " * " 
Ma sul cento metri chi vince­
rebbe fra im ateo e vm creden­
te? «Di sicuro vincerebbe chi 
ha più torta nel i ' " 
chi ha fede vivrà una il 
sione in più. I l 

IL FASCINO DJ UNA SIGLA 
La Prisma è una vettura che ha 

fatto dell'equilibrio un valore 

irrinunciabile. In perfetto stile 

Lancia. Equilibrio di valori for­

mali, destinati a non tramonta­

re, come tutti i pezzi classici. 

Equilibrio sulla strada in ogni 

situazione. A questo valore si 

aggiunge II fascino tut­

to speciale e tutto Lan­

cia di una sigla che è 

tradizione e prestigio. La firma 

LX. Nella Prisma 1.5 LX tutte le 

caratteristiche di stile, raffina­

ta eleganza degli interni ed 

estrema attenzione ai dettagli 

sono accentuate e curate nei 

minimi particolari. Dai presti-

ilore si sigla ai m 

giosi colori per gli esterni della 

Prisma 1.5 LX: nero, grigio e 

platino, naturalmente metalliz­

zati, che si abbinano, in combi­

nazione cromatica raffinatissi­

ma, con gli interni in tessuto 

quadrettato elegantissimo. La 

sigla anteriore e la targhetta 

posteriore di identifi­

cazione. Gli alzacri­

stalli elettrici. La chiu­

sura centralizzata e i cristalli 

atermici. Tutti particolari che 

fanno del fascino LX il fascino 

più raffinato di Lancia. Un fa­

scino che è a vostra disposizio­

ne con la prova speciale offer­

ta dai Concessionari Lancia. 
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PROVE SPECIALI DAI CONCESSIONARI LANCIA. 
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